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.Una petizione popolare lanciata dalla Cgil 
La piattaforma del sindacato per i confronti 
con governo Parlamento Regioni e Comuni 

Un milione di firme per la casa 
e per riqualificare la città 
Ogni cultura, ogni fase dello sviluppo ha 
espresso un proprio modello urbano. Rie
sce difficile accettare quello di oggi, che è 
ormai solo caos con danno per gii uomini, 
la base produttiva, le attese ambientali. La 
nostra iniziativa intende esprimere e solle
citare spunti, richieste, proposte e valori 
che siano di guida ad un nuovo modo di 
ripensare la città. 

Antonio Pizzinato - Ottaviano Dei Turco 

m I cittadini sottoscritti 
chiedono che Governo, Parla
mento, Regioni e Comuni at
tuino con urgenza nuove poli
tiche per la casa e la citta. La 
situazione odierna è segnata 
da: degrado edilizio, urbani
stico e ambientale: canoni ne
ri, Insostenibili per I redditi del 
lavoratori; Incertezza alloggia
ta per milioni di persone; pe
nalizzazione della piccola 
proprietà; crisi dell'edilizia e 
delle attiviti collegate, specie 
chimiche e meccaniche. 

Il Governo, con la Finanzia
rla '88, destina ad altri lini le 
risone Oeacal tenia Integrar
le e, ami, riduce drasticamen
te I finanziamenti dello Stato 
all'edilizia residenziale, Con I 
disegni di legge presentati dal 
ministero dei uvorl pubblici, 
gli amili escono dall'equo ca
none, con aumenti annui del 
25%; gli Indennizzi per I suoli 
espropriati vengono riferiti al 
valore di mercato; il luturo 
delle eliti non viene qualifi
cato dal recupero e dal risana
mento urbano; non viene usa
ta la leva liscile, rinunciando 
a dare nuovi ruoli e risorse agli 
Enti locali. _ 

Numerose Regioni e Comu
ni hanno lasciato trasformare 
gli stanziamenti In residui pas

sivi, non hanno redatto plani 
urbanistici dando cosi spazio 
alle costruzioni abusive. I cit
tadini sottoscritti con la pre
sente petizione sostengono la 
piattaforma del sindacato per 
I confronti con II Governo, Il 
Parlamento, le Regioni, 1 Co
muni. 

Risorse 
finanziarie 

1 Risorse maggiori 
e continuative per 
la casa e la città 
non producono 

i n » " » eflettl inllatllvl, svi
luppano occupazione In nu
merosi processi produttivi, au
mentano il benessere sociale. 
Le risorse vanno reperite at
traverso la rllorma fiscale e In
coraggiando Il risparmio delle 
famiglie verso la casa, 
Pertanto tono necessari; 

- 5.000 miliardi all'anno 

Eer l'edilizia residenziale pub-
llca, Il recupero e la manu

tenzione urbana, Il Fondo so
ciale, Il credito agevolato; 

- nuovi raccordi tra gli Inve

stimenti per la casa e quelli 
per le città, da realizzarsi con 
il pieno rispetto dei ruoli dei 
Comuni e con il supporto del 
ministero delle Aree urbane 
cui attribuire le competenze 
per la casa; 

- coordinare I soggetti Inte
ressati tramite Accordi di pro
gramma, per accelerare gli in
tereventi e rendere trasparen
te la spesa; 

- un'azione immediata nel 
Mezzogiorno sulle somme 
non spese e I programmi bloc
cati; 

- ridurre I costi, innovando 
materiali e processi costruttivi 
e con misurati indennizzi per 
gli espropri del suoli. 

Piano per la 
rinascita urbana 

2 11 vecchio Plano 
casa ha realizzato 
solo II 50% degli 
obiettivi. In parti-

• » • • • colare nel Mezzo
giorno i programmi pubblici 
sono stati attuati in minima 
parte. Nelle città, nelle cam
pagne, sulle coste, la Impo
nente trasformazione non è 
stata governata. Urgono prio
rità, procedure e strumenti 
nuovi per un vero e proprio 
Piano per la rinascita urbana. 
Pertanto sono necessari; 

- la preminenza del recupe
ro rispetto a nuove edifi
cazioni e la manutenzione per 
prevenire II degrado; urbaniz
zazioni di base (acqua, fogne, 
luce, strade, parcheggi), spazi 
per le relazioni sociali (giardi
ni, piazze, sedi per la parteci
pazione di quartiere), Inter
venti di sicurezza antisismica 
e di risparmio energetico; 

- vincolare I flussi finanziari 
a Programmi annuali dei Co
muni; procedure agili di ac
cesso al credito agevolato; 

- gli lacp, trasformati in 
aziende vincolate al pareggio 
di bilancio, come strumenti 
attuativi del programmi an
nuali del Comuni e delle Re
gioni; gestione unificata di tut
to il patrimonio residenziale 
pubblico, dei Comuni e degli 
Enti; forme di autogestione 
degli assegnatari; destinare a) 
lavoratori dipendenti, al pen
sionati, ai disoccupati gli al
loggi finanziati dalla Gescal. 

Equo canone 

3 L'equo canone 
doveva essere via 
via superato in 
rapporto ad una 

•"•"•"» torte e calmieratri-
ce offerta di edilizia pubblica, 
che non c'è stata. Sono deri
vati sia canoni neri che una 
consistente quota di case sfit
te. 
Pertanto tono necessari: 

- contro II libero mercato o 
una difesa statica dell'equo 
canone, costruirne II supera
mento entro certezze sociali, 
equilibrate condizioni di mer
cato, adeguata offerta di edili
zia pubblica; 

- la delega alle Regioni di 
determinare gli ambiti di ap
plicazione; 

- la modifica del livelli dei 
canoni in rapporto alla qualità 
dell'appartamento, dell edifi
cio e del contesto urbano; 
analogo criterio per le botte
ghe e gli ufllci; 

- adeguamento del Fondo 
sociale per proteggere le con

dizioni precarie e di bisogno; 
- superare la «finita locazio

ne», per case e locali, latti sal
vi I diritti del piccoli proprieta
ri; 

- per le materie non regola
te per legge, la contrattazione 
Ira Organizzazioni dei pro
prietari e degli inquilini. 

Regime degli 
espropri e 
fiscalità 
immobiliare 

4 Negli altri paesi 
europei, lo Stato 
sociale si è espres-

^ ^ ^ so con l'acquisi-
• ^ " " * zlone di aree, con
cesse a basso costo all'edilizia 
pubblica ed agevolata. In Ita
lia, Invece, il costo degli 
espropri assorbe gran parte 
delie risorse pubbliche, con
diziona lo sviluppo delle città, 
I prezzi delle costruzioni, I ca
noni di aflitto e, per di più, la 
grande proprietà immobiliare 
evade il fisco. 
Pertanto tono necessari: 

- una conclusione degli ac
cordi di esproprio provvisori 
che non svuoti le risorse dei 
Comuni, con un apposito in
tervento finanziario statale; 

- per il futuro, livelli di in
dennizzo che siano ancorati 
al principio costituzionale del
la lunzione sociale della pro
prietà; 

- semplificare la fiscalità 
immobiliare e introdurre 
un'Imposta ordinaria, con un 
ruolo diretto degli Enti locali; 
da subito, rapportare le inden
nità di esproprio ai valori di

chiarati dai proprietari al fini 
fiscali; 

- il diritto di proprietà del 
suoli va separato dal diritto di 
edificare, che è proprio degli 
Enti locali, affinché la trasfor
mazione urbana avvenga se
condo interessi generali; 

- riformare II Catasto. 

Il lavoro 
e l'impresa 

5 Ad una cattiva 
politica per la casa 
e la città hanno 

^ ^ ^ composto disoc-
mmmm cupazione e con
traddittori processi di ristrut
turazione del settore delle co
struzioni e dell'indotto. 
Pertanto è necessario: 

- che i programmi annuali 
dei Comuni impegnino le im
prese all'esecuzione rapida 
delle opere tramite la defini
zione in vìa contrattuale di tur
ni continuati, degli orari di la
voro e dei cicli occupativi, 
della formazione professiona
le per valorizzare le capacità 
progettuali, tecniche e realiz
z a l e dei lavoratori; 

- che l'intervento pubblico 
per la casa e la città sia un 
volano della politica industria
le, per nuovi processi costrut
tivi e di recupero urbano, l'u
so di nuove tecnologie e di 
materiali alternativi, a diffe
renza di quanto è accaduto 
con II vecchio Piano casa. Co
sì, può avanzare la specializ
zazione del sistema nazionale 
delle imprese di costruzione e 
Indotte, riducendo I coati di 
produzione « qualificando il 
lavoro e il prodotto. 

Il solo paese europeo 
senza regime dei suoli 

ANTONIO CEDERNA - DEPUTATO 
«a i MI sembrano Importanti 
aopretiutto due del principi 
che vengono allermati in que
sto documento della Cgil: la 
preminenza del recupero edi
lizio rispetto alle nuove edifi
cazioni, la dotazione del servi
li e quindi la riqualificazione 
urbana; l'urgenza di una poli
tica fondiaria che consenta la 
formazione di demani, abbat
tendo la rendita e ponendo 
cosi rimedio alle disastrose 
sentenze della Corte costitu
zionale in materia di Indenniz
zi. L'Italia è l'unico paese eu
ropeo che non ha ancora una 
legge sul regime del suoli: 
mentre l'acquisizione preven
tiva del terreni necessari agli 
Interventi urbanistici e alla 
creazione di aree pubbliche è 
norma di ogni paese civile, 
dalla Francia alla Germania 
lederale, dalla Gran Bretagna 
ai Belgio, per tacere degli 
esempi prodigiosi di Olanda e 
Svezia. , , 

Altri problemi mi auguro, 
vorrà affrontare il sindacato e 

la sinistra in generale. Recu
pero dell'esistente e riqualifi
cazione urbana devono voler 
dire anche Impegno per II risa
namento conservativo dei 
centri storici: e impegno a 
contrastare con forza quello 
spreco edilizio che ci ha por
tato ad avere cento milioni di 
stanze, quindi il doppio della 
popolazione, grazie al prolife
rare dell'Inutile e del super
fluo, delle seconde e terze ca
se. Uno spreco che si è tradot
to negli ultimi anni in un'urba
nizzazione selvaggia che ci ha 
portato a distruggere sotto ce
mento e asfalto tre milioni di 
ettari, cioè un decimo dell'Ita
lia: che rischia cosi di essere 
tutta consumata e finita. Altro 
spreco da combattere è quel
lo autostradale- è semplice
mente insensato che per nuo
ve autostrade Inutili e devasta
trici sia prevista una spesa di 
41.000 miliardi. 

La sinistra deve dunque re
cuperare la cultura della pia

nificazione (e quindi abban
donare la colpevole Indulgen
za che ha dimostrato verso 
l'abusivismo): resistere alla 
tentazione delle «grandi ope
re», mettere finalmente la sal
vaguardia dell'ambiente e del 
territorio (risorse scarse, pre
ziose ed Insostituibili) al cen
tro del proprio interesse come 
valori prioritari, lar proprie in
somma le ragioni del movi
mento ambientalista (e le Re-
§ionl devono affrettarsi a pre-

isporre i piani territoriali pae
sistici previsti dalla legge 
431). Occorre battersi per 
uno sviluppo tutto diverso da 
quello seguito fin qui, che ha 
prodotto dissesto tdrogeolo-
gico, inquinamento, conge
stione, slascio del territorio e 
disoccupazione: solo uno svi
luppo finalmente basato sul
l'uso parsimonioso delle risor
se, sul risparmio e sulla salva
guardia dell'ambiente fisico e 
del patrimonio culturale, pae
sistico e naturale può garanti
re duraturi vantaggi economi
ci e creare innumerevoli posti 
di lavoro. 

Degrado dell'abitare 
e dramma degli sfratti 

OIANNIVINAY S U . GEN. AGGIUNTO FIUEA CGIL 
s a La forte ripresa di una 
iniziativa della Cgil sul tema 
della casa, segna una conti
nuità rispetto ad un impegno 
tradizionale che, pur con alti e 
bassi, è stato sempre presente 
nelle nostre politiche rivendi-
catlve. Le grandi lotte degli 
anni 70 ci fecero ottenere 
nuove e fondamentali leggi 
per le politiche abitative. A di
stanza di dieci anni la nostra 
rivendicazione si incentra su 
un duplice obiettivo: aumen
tare quantitativamente le 
strutture abitative, ma anche 
migliorare la qualità degli ag-

Slomerati urbani. Il degrado 
I Intere città, la desolazione 

sociale dei nuovi insediamen
ti, si sommano al dramma de
gli sfratti, dei senza casa e di
mostrano come sia ancora ca
ratterizzato da diseguajglianze 
e iniquità il problema dell'abi
tazione nel nostro paese. 

Non voglio però sottovalu
tare quanto si e comunque ot
tenuto negli anni passati. Cer
to, il piano decennale è stato 
attuato solo al 50 per cento, 

ma senza le nostre lotte e il 
nostro impegno neanche 
quello, probabilmente, si sa
rebbe fatto. E ora siamo più 
consapevoli di quanto incida
no i limiti decisionali e attuati
vi delle pubbliche amministra
zioni, e sappiamo che anche 
su questo aspetto deve incen
trarsi la nostra azione e la no
stra richiesta di nuovi stru
menti e nuove norme. 

il quadro legislativo che fu 
definito dieci anni fa è stato in 
parte inapplicalo, in parte di
satteso, in parte (per il regime 
del suoli) totalmente cancel
lato. La nostra petizione ri
chiede una nuova complessi
va legislazione, che affronti gli 
aspetti essenziali del proble
ma, rifiutando la logica dei 
provvedimenti parziali e fram
mentari che hanno caratteriz
zato in questi anni ogni inter
vento legislativo. T nostri 
obiettivi sono chiari: vogliamo 
un intervento deciso nel recu
pero e nella manutenzione 
delle città, vogliamo un nuovo 
e adeguato piano di edilizia 

La pianificazione urbanistica 
EDOARDO S A U A N O - PRESIDENTE DEU'I.N.U. 

wm Ho l'Impressione che 
slamo cosi Immersi nella con
cretezza dei probeimi delle 
grandi aree urbane da non 
renderci conto della loro di
mensione: cosi fitti sono gli al
beri attorno a noi, che non ci 
rendiamo conto di quanto 
sterminata sia la foresta. Un 
dato può servire a far riflette
re, a dare la dimensione della 
odierna questione urbana. Tra 
pochi anni possederemo uno 
stock di 100 milioni di stanze 
(contro 60 milioni di abitanti). 
Per mantenere in piedi questo 
patrimonio, per evitare che le 
nostre città, formatesi nella 
loro parte più consistente ne
gli ultimi 35 anni, diventino ru
deri, occorrerebbe Interveni
re ogni anno (con la manuten

zione ordinaria, la ristruttura
zione edilizia, la sostituzione) 
su due milioni di stame, un 
Impegno cosi massiccio che 
non è stato raggiunto neppure 
negli anni del più sfrenato 
boom edilizio. 

Ma possiamo pensare che 
la riqualificazione urbana sia 
risolvibile affrontando solo il 
problema dell'adeguamento 
tecnico del patrimonio abitati
vo? Certamente no. Basta ac
cennare alla questione della 
mobilità (l'automobile, nata 
perchè ci si potesse muovere 
«liberamente», sta provocan
do la paralisi), basta ricordare 
che grandi città hanno pochi 
decimetri quadrati di verde ad 
abitante, basta pensare al pro
blema del rifiuti, e alle altre 

mille cause della invivibilità 
urbana, per renderci conto 
che l'impegno necessario non 
solo è gigantesco, ma riguar
da lutti I settori della vita urba
na. 

Se è cosi, è facile rendersi 
conto che non esistono scor
ciatoie. e che la rincorsa del
l'emergenza peggiora tutti I 
problemi senza risolverne 
nessuno. Oggi più che mai, 
occorre ricordare che la città 
è un sistema è un organismo 
complesso, in cui tutte le parti 
sono connesse ira loro, si che 
non si possa modificarne una 
senza prefigurare le modifi
cazioni delle altre. Ma dire 
questo, equivale a dire che si 
può davvero modlticare la cit
tà per riqualificarla solo se si 
ricomincia ad adoperare il 
metodo della pianificazione 

urbanistica: anzi, se si dà alla 
pianificazione un ruolo politi
camente e culturalmente cen
trale nell'amministrazione 
pubblica. 

Rilanciare la pianificazione 
urbanistica in una dimensione 
nuova, generalizzandone l'ap
plicazione e conducendoia a 
risultati significativi, significa 
però affrontare una serie di 
nodi, che hanno spesso reso 
sterile, o poco produttiva, l'at
tività degli urbanisti e degil en
ti locali. Alcuni sono nodi in
terni alla «disciplina», alla cul
tura urbanistica: e su questa, 
c'è ormai sufficiente chiarez
za nella diagnosi e consenso 
nella terapia. Altri sono nodi 
che al legislatore tocca scio
gliere. 

Il primo riguarda il regime 
degli immobili (aree ed edifi

ci), Una questione che va af
frontata sulla base della pre
messa che il diritto a edificare 
appartiene all'ente pubblico 
elettivo, e facendo discende
re da questa premessa la con
seguenza che né il potere dì 
decidere le trasformazioni ur
banistiche né I valori econo
mici che ne derivano appar
tengono alla proprietà, il se
condo riguarda l'entità, la cer
tezza e la continuità dell'im
pegno finanziario pubblico: 
come si può pensare che gli 
enti locali e gli imprenditori 
possono affrontare l'Impe
gno, massiccio e di lunga du
rata, della riqualificazione ur
bana, senza garanzie sul flus
so di flananziamentl necessa
rio? Il terzo nodo, infine, ri-
§uarda le condizioni d'uso 

ella città: è la questione dei 
governo dei canoni di loca-

pubblica, vogliamo una reale 
tutela per le fasce sociali più 
deboli, vogliamo un mercato 
dell'affitto che esista realmen
te, che non sia vesatorio per 
gli inquilini e che non sia incu
rante delie esigenze e dei di-
ntti dei piccoli proprietari. Vo
gliamo, in definitiva, che il di
ritto ad un alloggio (nelle va
rie forme possibili e accessibi
li) venga riconosciuto per tut
ti, ma anche che si affermi il 
diritto ad un ambiente «uma
no» nelle città, dove spesso 
un tetto è sinonimo di tugurio, 
di stabili fatiscenti, o anche di 
case nuove lontane da ogni 
servizio o supporto alla socia
lità. 

Vogliamo che, attraverso 
gli Interventi che saranno resi 
possibili dalle nuove leggi e 
dai rapporti che sapremo in
trecciare con le istituzioni e 
gii imprenditori pubblici e pri
vati, si riaprano quegli spazi di 
occupazione che I lavoratori 
dell'edilizia hanno perso negli 
ultimi anni, e anche questo di-
ritto, il diritto al lavoro, è uno 
degli obiettivi di questa peti
zione. 

zione. 
E sbagliato e utopistico 

pensare che si possa mai tor
nare, senza gravi conseguen
ze sociali, a un regime di mer
cato delle abitazioni. L'equo 
canone (il governo pubblico 
dei canoni di locazione) non 
deve essere considerato co
me un rimedio temporaneo, 
ma come la soluzione definiti
va non superabile (ripeto, 
senza gravi conseguenze so
ciali) in una società capitalisti
ca come la nostra. Il proble
ma è allora come migliorare, 
come rendere ancora più fles
sibili le norme vìgenti, e so
prattutto come applicarle, e 
come estendere a tutte le 
componenti dello stock edili
zio di affitto. La continua ero
sione di questa componente 
ci indica il grave ritardo con il 
quale ci si muove in questa di
rezione. 
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• • Non esìste più un pro
blema abitativo a sé stante, 
ma esiste, in modo sempre 
più pressante, un problema 
della città. Questa affermazio
ne significa in primo luogo 
che il vero nodo politico non 
è più quello dell'attivazione di 
meccanismi produttivi In gra
do di sviluppare la quantità e 
persino la qualità delle unità 
abitative: al tratta invece di lar 
si che le città e le molteplici 
relazioni che costituiscono i 
sistemi urbani siano in grado 
di esprimere lunzionl e servizi 
socialmente significativi (e 
desiderati) in un rapporto effi
ciente tra esiti ottenuti e risor
se impiegate. Il problema del
la casa è solo «uno» dei pro
blemi della città ma soprattut
to non esiste un ragionevole 
criterio di politica della casa 
che non passi, oggi più che 
mai, attraverso il riconosci
mento dei molteplici gradi dì 
subordinazione del mercato 
edilizio e della stessa condì-

Edilizia 
Importanza 
dei sistemi 
urbani 
ROBERTO MOSTACCI 
DIRETTORE CRESME 

zione abitativa dal «funziona
mento» della città. 

Troppo spesso la cultura e 
la politica contemporanee, 
senza soluzioni di continuità 
dal dopoguerra ad oggi, han
no invece consideratola poli
tica della casa come un cam
po di legislazione e di inter
vento autonomo sul quale 
concentrare specifici «pac
chetti» di risorse, ponendo in 
sordina e persino mistificando 
le relazioni tra la casa e la cit

tà. Il riconoscimento delle re
lazioni tra la casa e la città 
non è certo nuovo e originale 
e fa parte del bagaglio ele
mentare dell'urbanistica e 
dell'economia urbana. Esisto
no però degli aspetti originali 
e attuali di queste relazioni 
che diventano materia viva e 
concreta di ricerca, di attivila 
sociale e di Innovazione legi
slativa. La petizione popolare 
Eromoasa dalla Cgil mi «ent

ra risponda alle precedenti 
considerazioni da me esposte 
in un seminario recentemente 
organizzato dalla Cini. Giusta
mente la piattaforma della 
Cgil articola all'interno del 
cinque punti di b u e numero
se azioni legislative, ammini
strative e finanziarie che de
vono da una parte entrare in 
una iniziativa organica ed in
tegrata, dall'altra essere «otto-
poste ad una efficace capacità 
gestionale senza la quale qual
siasi attività vede completa
mente vanificate le proprie 
potenzialità. 

Consultazione 
Dall'emergenza 
aprire 
una nuova fase 
TOMMASO ESPOSITO - SEQ. 8UNIA 

• 1 Veramente importante è la decisione del
la Cgil di avviare, cogliendo l'occasione del 
lancio della petizione per la casa e la città, una 
grande consultazione di massa. Rompendo 
con mediazioni paralizzanti e ostruzioni buro
cratiche nel necessario rapporto con la gente, 
la Cgil intende così verificare la disponibilità 
del cittadini e dei lavoratori ad impegnarsi sul
le sue proposte per dare risposte a bisogni 
fondamentali. L'adesione del Sunla alla scelta 
della Cgil di cui, al di là del merito delle propo
ste, rimarchiamo l'Ispirazione unitaria, non è 
un fatto scontato o una scelta formale. Abbia
mo, con la Cgil e con lo Spi, costruito, in que
st'ultimo periodo, un tracciato comune di ri
cerca, di proposta, di lotte. L'organizzazione 
della raccolta delle firme per la petizione do
vrà costituire un momento ulteriore di evolu
zione del già ricco rapporto polìtico ed orga
nizzativo Cgil-Sunia. Si impone, a questo line, 
prioritariamente, l'individuazione delle forme 
concrete mediante le quali in almeno 100 

auartieri di grandi città o di realtà urbane me-
io grandi slabbia - a consuntivo dell'iniziati

va -l'apertura di 100 nuove sedi del Sunla, per 
fornire un nuovo qualificato servizio a migliaia 
di cittadini che potranno cosi essere assistiti 
nel toro bisogno-casa e chiamati a lottare per 
un suo moderno soddisfacimento. Dovrà ali
mentare questa diffusione sul territorio di una 
più ricca rete organizzativa del sindacato uni
tario degli inquilini un ulteriore sforzo dì qua
lificazione della piattaforma sindacale per la 
casa ed il territorio, perché più forti e convin
centi siano le ragoni della riforma. 

Per l'equo canone dovrà diventare consape
volezza di massa il latto che l'uscita dall'emer
genza sfratti non è separabile da una linea di 
profonda modifica dell'equo canone. Sarà co
si possibile sposare, anche nella concreta 
esperienza italiana, i poli fondamentali dei fab
bisogno casa - attuale ed emergente - che, 
correttamente assunti negli altri paesi europei, 
hanno risolto In modo equilibrato II problema 
della casa. Aprire però la fase nuova per cui 
lottiamo comporterà la garanzia che riforma 
dell equo canone, risorse e programmi di edili
zia pubblica adeguati alla domanda sociale per 
la casa e per una città vivibile, sostegno alle 
famiglie meno abbienti attraverso un consi
stente ed efficace Fondo sociale siano obietti
vi su cui realizzare risultati, seppur parziali, già 
misurabili entro la scadenza del due mesi che 
ci slamo dati per la raccolta delle firme a soste
gno della petizione. Ritorniamo, In conclusio
ne, alla necessità di dare risposte alla questio
ne con la quale siamo partiti per questa rifles
sione: rompere con la pratica burocratica di 
costruire rivendicazioni non sentite come pro
prie dai nostri organizzati e dal cittadini perché 
filtrate da una cultura e da una pratica sindaca
le sensibili solo alle ragioni della mediazione 
diplomatica: si tratta di restituire alla nostra 
gente II diritto di esprimersi per conquistare il 
dovere di lottare. 

Un vero volano 
L'impiego 
di nuovi materiali 
nelle costruzioni 

SERGIO COFFERATI - SEQ. FtLCEA 

•ni La petizione popolare per la casa e la 
città è parte integrante dì una forte iniziativa 
politica confederale a difesa dì un sacrosanto 
ed elementare diritto dei lavoratori e dei citta
dini quale i quello all'abitazione. Ma non è 
solo questo. E anche sollecitazione ad un in
tervento pubblico che attraverso la leva dell'at
tività edile determini occasioni di rilancio di 
parti significative dell'apparato indusrlale e 
conseguentemente della nostra eco nomla. 
Dei molteplici effetti che si possono determi
nare due sono quelli che mi preme sottolinea
re: Il lavoro indotto dal prioritario risanamento 
dei centri urbani (specie nel Mezzogiorno) e la 
qualità della produzione industriale comple
mentare all'attività edile. 

Il degrado edilizio ed urbanistico delle gran
di città è sotto gli occhi di tutti, è (ormato 
dall'invecchiamento delle strutture abitative, 
dall'abbandono dei beni artistici e, spesso, 
dell'accavallamento tra struttura industriale e 
tessuto urbano. Rappresenta uno dei problemi 
«ambientali» più rilevanti del nostro paese e 
delia nostra epoca, come tale deve avere prio
rità nell'intervento dello Stato e nella spesa 
pubblica. La soluzione dì questo problema può 
garantire un recupero consistente di spazi abi
tativi, la valorizzazione e la dilesa di una risorsa 
economica importante quale il nostro patrimo
nio artistico e la ricollocazione corretta, non in 
pericolosa alternativa con gli inserimenti urba
ni, dei luoghi materiali della produzione indu
striale. Il lavoro necessario è consistente e 
qualitativamente rilevante perché coniuga la 
progettazione e la ricerca urbanistica con la 
sperimentazione di nuove forme di realizzazio
ne e con l'utilizzo di nuovi materiali, 

Questo ultimo aspetto mi pare l'altro ele
mento rilevante. Da un osservatorio come il 
mio è tacile cogliere l'impulso che fasi dinami
che della politica edilizia ed urbanistica hanno 
determinato e possono determinare in settori 
indotti quali quelli del vetro, della ceramica e 
delle plastiche. Si stanno celermente consoli
dando in molti settori dell'attività industriale e 
del vìvere civile gli impieghi dì nuovi materiali, 
Le leghe polimeriche, ie fibre ottiche, i mate
riali ceramici, i combinati vetro-metallo, sorto 
ormai prevalenti nella produzione dì beni e di 
servizi, compresa ovviamente l'attività edilizia 
in tutte le sue forme. 

li suo rilancio consentirebbe tra l'altro, con 
l'effetto-volano che determinerebbe, dì dare 
ulteriore impulso a settori innovativi decisivi 
per II nostro apparato Industriale e per la no
stra bilancia commerciale. Anche queste sono 
«buone ragioni politiche» a sostegno della peti
zione. 
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